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Con la decisione di convocare a Wash-
ington il 2 settembre il primo ministro
israeliano insieme col presidente del-
l’Autorità palestinese, Obama ha pun-
tato l’intero suo capitale politico – quel-
lo che ne resta – in una scommessa nella
quale ha deciso di giocarsi il tutto per
tutto: la reputazione, forse la rielezione.
E le probabilità che la vinca sono estre-
mamente scarse. È stato un atto di gran-
de coraggio, perché Obama sa che av-
viare un negoziato che dovrebbe sfocia-
re entro un anno in un accordo di pace
– accordo che non è stato possibile rag-
giungere negli ultimi quarant’anni, che
anzi si è allontanato sempre più verso
l’orizzonte delle speranze perdute –, e
l’idea stessa di poter finalmente realiz-
zare il principio «due Stati per due po-
poli» ormai relegato nellamitologia po-
litica, è qualcosa più di una scommessa,
è una sfida: alla realtà, agli uomini che la
incarnano, al calcolo delle probabilità,
alla logicadelle cose.

Coraggio autentico, non soltanto il
coraggio della disperazione. Perché in
realtà Obama non ha ragione di essere
disperato fino al punto di tuffarsi senza
salvagente nel mare in tempesta. Se la

politica interna è diventata per lui una
corsa ad ostacoli sempre più alti e insi-
diosi, se anche la sua popolarità è in de-
clino, nei due anni che mancano alle
prossime presidenziali egli avrebbe tut-
to il tempo per recuperare terreno ri-
correndo magari a qualcuna di quelle
misure «popolari» che non danno certo
gloria a uno statista ma assicurano un
buon gettito di voti. Il fatto è che, oltre
che coraggioso, Obama è stato anche
onesto nonnascondendosi dietro il dito
della rassegnazione; egli sa che il con-
tenzioso israelo-palestinese è all’origine
e al centro di tutte le crisi mediorientali,
Iraq incluso, e incluso anche l’Afghani-
stan nella misura in cui le radici di al
Qaeda sono mediorientali; e che non
basta un ben architettato ritiro delle
truppe americane per dare un colpo di
spugna ai disastrosi errori del suo pre-
decessore Bush e imprimere un nuovo
corso alla politica estera americana.Oc-
corre cambiare la situazione nella quale
quegli errori sono stati commessi. Il
Medio Oriente è la sorgente dell’antia-
mericanismo e jihadismo islamici, e lì
bisogna intervenire per ripristinare il
primato degli Stati Uniti; non con le ar-
mi, appunto, bensì con la diplomazia, la
politica, l’iniziativa concreta.

Si tratta di interessi vitali per
l’America, per la sua sicurezza, per il
suo ritorno in prima fila dopo le gran-
dezze perdute del secolo scorso, il «se-
colo americano», ed è in nome di questi
interessi che Obama si è gettato a capo-
fitto in un’avventura che appare dispe-
rata, anche se dalla sua parte ci sono i
paesi arabi filoccidentali, gli alleati eu-
ropei (per quel poco che contano),
un’opinione locale desiderosa di una
pace qualsiasi (minoritaria soltanto fra i
due principali protagonisti, gli israelia-
ni e i palestinesi), e un’opinione ameri-
cana che – per quanto divenuta allergi-
ca al temamediorientale (e afghano) sia
per l’emorragia finanziaria che ha la-
sciato il paese a terra, sia per le troppe
bare tornate in patria avvolte nella ban-
diera a stelle e strisce – capisce perfetta-
mente quale differenza corra fra l’eroico
proposito di Obama e il dilettantesco
«processo di Annapolis», imbastito in
fretta e furia dal suo predecessore e
prontamente fallito: il suo scopo man-
cato non era altro che una specie di coa-
lizione fra israeliani e arabi sunniti in
funzione anti-iraniana.

La schiera dei sostenitori nazionali
e internazionali di Obama è però larga-
mente superata da quella dei suoi nemi-

ci, fra i quali occupa il primo posto lo
stesso primoministro Netanyahu: ame-
ricano lui stesso, nato a Tel Aviv nel
1949 da una famiglia ebraica-america-
na, educato in America (con laurea in
architettura del prestigioso Massachu-
setts Institute of Technology), attivo
nella politica americana dalla parte dei
«falchi» repubblicani. Netanyahu, al pa-
ri di questi ultimi, sarebbe felice di vede-
re nel 2012 Obama andare in pensione,
cosa tutt’altro che improbabile se l’av-
ventura nella quale il presidente ameri-
cano s’è imbarcato fallirà; e non occorre
essere particolarmente maligni per pre-
vedere che egli farà di tutto perché falli-
sca. Oltretutto perché qualsiasi accordo,
anche il più modesto, comporterebbe
necessariamente concessioni che l’ol-
tranzista, iper-nazionalista Netanyahu,
paladino della Eretz Yisrael, il Grande
Israele, si è sempre rifiutatodi fare.

L’altro e non minore guaio di Oba-
ma è che la controparte palestinese non
è un interlocutore credibile. AbuMazen
non ha voce in capitolo, non essendo il
rappresentante del popolo palestinese
nel suo insieme, e nemmeno della sua
maggioranza; è una figura isolata nella
nebulosadi bande e camorre, di gruppi e
clan che dettano legge in Palestina. E in-

tantoGaza resta inmano adHamas, che
dovràprimaopoi essere tirata inballo se
si vuole raggiungere qualcosa di concre-
to, ma per farlo occorrerà passare sul
corpo di Netanyahu.Ma infine, di quale
Palestina si parla? A parte Gaza, l’intera
Cisgiordania è corrosa, tarlata di inse-
diamenti ebraici che da decenni avanza-
no senza tregua, quale che sia il governo
in carica a Gerusalemme, e che hanno
ormai frantumato il territorio in parti-
celle difficoltosamente comunicanti
l’una con l’altra. E non sarà certo Neta-
nyahu, sostenitore dell’espansionismo
biblico, a mettere fine allo sconcio che
daquarant’anni è la vergognadi Israele.

Insomma, mancano le condizioni
per creare uno dei «due Stati per due
popoli», quello palestinese. Né si può
pensare che una finta Palestina, abbor-
racciata al tavolo delle trattative, risol-
verebbe almeno momentaneamente il
problema. Al contrario, lo peggiorereb-
be, screditando ulteriormente gli Stati
Uniti e i loro amici arabi. Dunque, il ri-
sultato della sfida di Obama non potrà
essere che un trionfo o un disastro. In
quest’ultimo caso, non si tornerebbe
certo allo satus quo ante: il prezzo della
pace mancata potrebbe essere spaven-
tosamente alto.
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Medio Oriente Riaprendo i negoziati israelo-palestinesi in nome del primato e della sicurezza degli Stati Uniti,
il presidente investe ciò che resta del suo capitale politico in un’avventura che appare disperata sin dall’inizio
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